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I più recenti interventi del pensatore francese 

L'autocritica 
di Althusser 

Ideologia e produzione di conoscenza nella fase della « transizione » 
Uno sforzo teorico che impegna seriamente il movimento operaio 

Tra le più fertili disposi­
zioni di Louis Althusser c'è 
quella a dissodare instanca­
bi lmente il proprio t e r r eno 
teorico. Crediamo che in 
questa irrequietezza non 
priva, come vedremo, di 
una cer ta malizia, sia da to 
leggere qualcosa di più che 
una quali tà a t t inente alla 
psicologia del dubbio meto­
dico. Tale qualità, ascrivi­
bile del resto a una nobile 
ascendenza speculativa, è ; 
correlat iva a una concezio- [ 
n e garant is ta del conoscere, 
vale a dire a una concezio­
n e che interpret i una teo­
r ia della conoscenza come 
« una quest ione di Diritto », 
posta « alle garanzie di vali­
dità della conoscenza ». Co­
me se conoscere coincides.se 
con la condizione formale 
della sua possibilità e una 
teoria del conoscere con 
l ' insieme degli enunciat i 
che definiscono tale possibi­
l i tà e la legit t imano. Il che 
significa non soltanto rico­
noscere, come Althusser fa, 

,nella ideologia giuridica 
borghese un modello sul 
qua le vengono plasmati an­
che problemi e categorie 
del la tradizione filosofica; 
ma anche prevenire ogni 
t rasgress ione della cono­
scenza nei confronti del­
l 'universo ideologico che 
s tor icamente la delimita. 

Propr io su questo punto 
Al thusser esercita la sua 
cri t ica, anche perchè all 'om­
bra di questa conoscenza so­
c ia lmente protet ta è potuta 
fiorire una concezione sa­
c ra le delle funzioni intellet­
tuali che soltanto l'ostina­
zione dei fatti (crisi e ri­
s t ru t turaz ione nella orga­
nizzazione capitalistica del 
lavoro) ha defini t ivamente 
disart icolato, anche nel le 
forme più aggiornate. 

Sulla intera opera di Al­
thusse r è sospeso un inter­
rogat ivo che concerne le 
condizioni di accesso a una 
produzione di conoscenza 
del la fase di transizione. 
Con questo te rmine , del 
quale si fa oggi un uso so­
vrabbondan te e a volte bru­
ta le , si designa il processo 
median te il quale, en t ro le 
magl ie del la formazione so­
ciale capitalistica, i t r a t t i 
del la nuova formazione ma­
tu rano e si solidificano fi­
n o al livello del l 'emergen­
za storica. L'oggetto è assai 
complesso, anche in virtù 
de l le accelerazioni ineguali 
che la crisi impr ime ai pro­
cessi economici, sociali e 
politici che vi si interseca­
no . Forn i re una morfologia 
della transizione è compito 
che Al thusser formula espli­
c i tamente nel l 'opera più 
complessa, Leggere il Ca­
pitale. 

Il lascito 
strutturalista 

E ' pu r vero che ta le for­
mulazione si colloca all 'in­
t e r n o di un quadro teorico 
i cui te rmini sono ancora 
fo r temente impregnat i del 
lascito s t ru t tura l i s ta . Ciò 
compor ta una conseguenza: 
che il compito teorico enun­
cia to . a chi non lo estragga, 
p e r così d i re , dal t e r r eno 
cu l tura le che lo include. 
p u ò pa re re compresso, e 
s travolto, in quello di una 
semplice traduzione dal co­
dice di Marx in altri codici: 
e un corollario, che alla 
« nuova scienza » della t ran­
sizione possa rischiosamen­
t e at tagliarsi l 'aforisma di 
Leibniz che Gramsci ama­
va ci tare a proposito del 
to rmenta to rappor to fra teo­
r ia e pratica e di a lcune so­
luzioni di ta le rappor to che 
poi sa rebbero s ta te storica­
m e n t e r isucchiate nel pen­
s ie ro idealistico: « Quo ma-

Incisori 
emiliani 
del '500 

BOLOGNA. 13 
La mostra di stampe di 

incisori bolognesi ed emi­
liani del "500 allestita nel­
le «ale di esposizione del 
museo civico ha superato. 
quanto ad affluenza di 
pubblico, le due preceden­
t i edizioni dedicate alle 
produzioni dei secoli X V I I 
• XVIII . 

La rassegna, organizza­
ta dall'associazione per le 
art i < Francesco Francia > 
• dalla direzione del gabi­
netto delle stampe della 
pinacoteca nazionale, pre­
senta una selezione della 
produzione regionale del 
X V I secolo facente parte 
del patrimonio del gabi­
netto delle stampe, patri­
monio che è integralmen­
te riprodotto nel volume 

• Incisori bolognesi ed 
emiliani del "500 • le cui 
schede sono state redatte 
dal dott. Stefano Ferrara 
eotto la supervisione del­
la dott. Giovanna Gaeta 
Bertela. 

gis speculativa magis p i re ­
tica » (Quanto più è specu­
lativa, tanto più si fa pra­
t ica) . Si perviene così a 
identificare, a t t raverso una 
« svolta » dell 'argomentazio­
ne, un lato della denuncia 
che Althusser negli ul t imi 
anni ha svi luppato della pro­
pria « deviazione teorici-
sta ». 

Ora, l 'aroma speculat ivo 
che accompagna l 'enuncia­
zione del compito teorico 
può far s torcere il naso, 
ma non può indurci a non 
vedere quel che abbiamo 
sotto il naso: i sussulti che 
scuotono l 'area capitalisti­
ca non possono, per l'am­
piezza e profondità che li 
contraddist inguono, essere 
appiatt i t i in un fenomeno 
congiuntura le ; essi paiono 
piuttosto, se vogliamo far 
ricorso al linguaggio forte 
della riflessione gramscia­
na, indici di una crisi orga­
nica che impone r is t rut tu­
razioni d rammat iche in tut­
ta l 'estensione del fronte 
imperialista e che, nel no­
stro paese ad esempio, ero­
de le basi del blocco storico 
affermatosi con la « restau­
razione capitalistica » de l 
secondo dopoguerra . 

Analisi 
oggettiva 

In una si tuazione simile, 
si lacerano anche i tessuti 
connett ivi più resistenti ed 
clastici, compresi quell i 
ideologici. Ed è qui che Al­
thusser . contro le distorsio­
ni dell '* economismo » (che 
residua nella tradizione co­
munista da un rappor to 
non risolto con la Seconda 
Internazionale, come mostra 
la fase s ta l in iana) e quel le 
di « ideologismo » (la so­
pravalutazione delP«elemen-
to volontarist ico » che ha 
percorso l 'esperienza ses­
santot tesca) colloca la sua 
autocrit ica. Jù la colloca co­
me sussidio di un 'anal is i ob­
biettiva, ma anche, malizio­
samente , come esorcismo 
contro ogni sor ta di autoin­
ganno. cont ro la sostituzio­
ne s t r isciante della impa­
zienza « rivoluzionaria » (o 
di una t roppo docile « poli­
tica del le c o s e » ) allo s t re­
nuo sforzo teoret ico che im­
pegna il movimento operaio 
e l ' intel let tuale collettivo. 

Ed eccoci così più a ri­
dosso della irrequietezza al-
thusscr iana. del suo lavorio 
teorico e di quest i Kléments 
d'autocritiqite. Si t r a t t a di 
due brevi scr i t t i , il p r imo 
dei quali — quello cui spet­
ta più p ropr i amen te il t ito­
lo ci tato — risale al 1972 e 
sarebbe dovuto compar i re , 
come ricorda l 'autore, nel­
la Risposta a Joìin Leiris, il 
pamphlet nel qua le e r a n o 
già riconoscibili i t ra t t i del­
la rettifica opera ta dal pen­
satore francese in rappor to 
alla l inea di l e t tu ra che al­
laccia il Pour Marx a Lire 
le Capital e che e rano , del 
resto, stati ant icipat i nella 
prefazione all 'edizione ita­
liana di ques t 'u l t ima opera ; 
l 'al tro. « Sulla evoluzione 
del giovane Marx » addiri t­
tura al 1970. Pubblicati in 
Francia nel 1974, i due te­
sti sono comparsi ora anche 
in Italia (L. A.. Elementi di 
autocritica, Fel t r inel l i . L. 
800). 

Che cos'è d u n q u e questa 
autocrit ica? E' la denuncia 
di quella che Al thusser 
chiama la propr ia « devia­
zione teoricista ». Quest 'ul­
t ima consiste nel fatto che 
la por ta ta della ro t tu ra che 
il marxismo, come movi­
mento teorico-pratico, ope 
ra nei confronti del s ape re 
che lo p recede e dell 'uni­
verso sociale che ne è l'im­
palcatura . \ i c n c . per cosi di­
re , r idotta e compressa nel­
la d imensione razionalisti­
ca che cont rappone pura­
mente e sempl icemente la 
scienza alla ideologia o. se 
vogliamo, l ' e r rore alla ve­
rità. Ma. come dice Wittgen­
stein. « occorre scopr i re la 
sorgente de l l ' e r rore , altri­
ment i non ci se rve a nul la 
ascoltare la \ e r i t à . Essa non 
può pene t r a re se qualcosa 
d 'a l t ro occupa il suo posto ». 

Pe r quan to Al thusser in­
tenda lasciarsi al le spal le . 
come opposizione speculati­
va (legata cioè alla t radi­
zionale autosufficienza del­
l 'universo filosofico) la cop­
pia concet tuale errore-veri­
tà. la citazione di Wittgen­
stein ha un mer i to : coglie 
una tensione fra i due ter­
mini che in qualche modo 
li s t r inge al loro ruolo, ma 
insieme li sp inge a una mo­
dificazione del loro rappor­
to. La citazione a l lude in­
somma a una funzione del-
Yerrorc che non si r isolve 
in pu ro ostacolo alla fun­
zione di conoscenza. In che 
modo può l ' e r rore , occupan­
do il posto del la veri tà , inv. 
pedir le di pene t r a re? La do­
manda resta senza r isposta 
se non ci spost iamo ad in­
con t ra re l 'universo dell ' ideo­
logia. 

Assai pr ima che nella de­
finizione di filosofia come 
« in ult ima istanza lotta di 
classe nella teoria », del re­
sto già p resen te nella Ri­
sposta a John Lewis, o nel­
la querelle, che t roviamo 
fuorviante, insorta a propo­
sito del « processo senza 
soggetto », ci pare che il 
cuore dell 'operazione althus-
ser iana stia nel l 'a t tenzione 
al tema dell ' ideologia. A 
par t i re dal Pour Marx, la 
gamma di significati en t ro 
cui si colloca l 'ideologia in 
Al thusser è racchiusa fra 
due termini , quello di siste­
ma di conoscenze condizio­
nato (« un' ideologia è... ca­
ratterizzata, sotto ques to 
asiK.'tto, dal fatto che la sua 
problematica non è coscien­
te di sé », si dice in Per 
Marx) e quel lo di « siste­
ma di rappresentazioni di 
massa » che « è indispensa­
bile ad ogni società p e r for­
mare gli uomini , trasfor­
marl i e met te r l i in condi­
zione di r i spondere alle esi­
genze delle loro condizioni 
di esistenza ». Nel pr imo ca­
so, la definizione di ideolo­
gia rinvia a quella del cam­
po (ideologico) che la inclu­
de, nel secondo alla forma­
zione sociale che la produ­
ce. Nel pr imo caso si t r a t t a 
di def inirne la coesione in­
terna, nel secondo di analiz­
z a i ^ ^ la funzione, il modo 
in cui essa ripiove sulla so­
cietà. 

Al thusser incrocia qui 
quel passo della Ideologia 
tedesca in cui si dice che 
« Se nel l ' in tera ideologia 
gli uomini e i loro rappor t i , 
come in una camera oscura, 
appaiono rovesciati , questo 
fenomeno der iva dal pro­
cesso storico della loro vi­
ta, come il capovolgimento 
degli oggetti sulla re t ina de­
riva dal processo immedia­
t amente fisico di essi ». E ' 
il t ema del la realtà del­
l ' ideologia (e dello spazio 
t r a realtà e verità che si 
apre alla critica) e possia­
mo ben capire che Althus­
ser vi pervenga a t t raverso 
la r i le t tura di Spinoza e la 
sua cri t ica mater ia l is t ica 
delle « affezioni della imma­
ginazione » che colpisce l'ef­
ficacia del pens iero teologi-
co-politico come connet t ivo 
delle real tà s ta tua l i prebor­
ghesi. Il p roblema tu t tav ia 
non è quel lo di una sempli­
ce r iconversione dei vecchi 
dispositivi concet tual i alla 
luce del marxismo. Se così 
fosse, l 'operazione res tereb­
be tut ta racchiusa in una 
economia dell ' ideologico del­
la quale non si met ta in di­
scussione la dest inazione: 
r ego lamenta re la distr ibu­
zione del prodot to secondo 
le esigenze di r iproduzione 
del blocco s tor ico dominan­
te anche al livello dell ' ideo­
logia. Del resto, il p roblema 
si pone ad Al thusser dopo 
la individuazione di que i 
part icolar i gangli del mec­
canismo di r iproduzione del­
la formazione capital ist ica 
che sono gli « appara t i ideo­
logici di s ta to » (la scuola, 
ad esempio) o. pe r usare il 
l inguaggio gramsciano ap­
pa ren t emen te più dimesso, 
in real tà inseri to in una più 
complessa ipotesi di r icerca, 
della « organizzazione ma­
ter ia le intesa a man tene re , 
d i fendere e svi luppare il 
" fronte " teorico e ideolo­
gico ». La quest ione non è 
più. se mai Io è s ta ta , di 
marxologia. 

I d rammat ic i r ivolgimenti 
che la crisi ha fatto matu­
r a r e si p ropagano pe r l'in­
te ro tessuto sociale con 
fuoriuscite esplosive (pen­
siamo alla degradazione del­
la vita u r b a n a ) eserc i tando 
sulla collett ività una pres­
sione d isgregante che rag­
giunge il massimo di effica­
cia sui r epa r t i più esposti 
del lo sch ie ramento , come la 
piccola borghesia . Risulta­
no destabilizzati anche i 
campi ideologici (come col­
lettori del l ' ident i tà sociale 
del le forze in campo) . E* il 
t e r r eno sul qua le si at testa­
no i professionisti della cri­
si (filosofi, economist i , tec­
nocrat i di buona volontà) 
pe r i quali p resen t i r e le for­
ze motrici della rivoluzione 
in occidente significa con­
s ta ta re che il depe r imen to 
della biosfera è ormai inar­
restabile . Qui scorre , credia­
mo. la vena più profonda 
della autocri t ica di Althus­
ser. senza malizie. L'uscita 
dall ' ideologia, p e r r iprende­
re metafor icamente ciò che 
il marx ismo in quan to even­
to teorico ci indica anche co­
me direzione prat ica , ha og­
gi a che fare con il g o r e m o 
della transizione. Richia­
mandoci al t ema della « lot­
ta di classe nel la teoria », 
Al thusser indica cer to nul­
la più che una condizione 
funzionale della produzione 
teorica adeguata a ques to 
compito. E ' lecito e dovero­
so p r e t e n d e r e di più. Ma da 
tutti noi. 

Franco Ottolenghi 

PAG. 3 / c o m m e n t i e attuaBita 
La terrìbile condizione dei ricoverati dell'ospedale psichiatrico di Palermo 

124 GIRONI DEL MANICOMIO 
La fotografia di una bambina legata ad una sedia, ritratta in un padiglione insieme ai malati adulti, ha portato alla 
luce lo stato di allucinante segregazione al quale è stato condannato un gruppo di piccoli handicappati - Mille pa­
zienti potrebbero essere dimessi ma non ci sono «le strutture per accoglierli» - 1 fatti denunciati da medici e infermieri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 13. 

« Non snlu non ci potrebbe­
ro restare, ma non avrebbero 
mai dovuto entrarci » nello 
ospedale psichiatrico di Pa­
lermo i bimbi « handicappa­
ti » (si era detto 40. ma a 
quanto risulta dai primi ac­
certamenti sono 25) segregati 
nel manicomio in promiscui­
tà con i pazienti anziani, di­
ce il sostituto procuratore 
dottor Giuseppe Prinzivalli al 
termine del suo primo so­
pralluogo dentro le grigie mu­
ra di ma Pindemonte. 

« Nello psichiatrico — pro­
segue — non trovano certo la 
assistenza che dovrebbero ave­
re». E' uno strano eufemismo 
se si pensa alla terribile do­
cumentazione fotografica che 

mostra Antonella. 7 anni, le- t 
gata ad una sedia con una 
corda come un cane al guin­
zaglio, accanto ad una mala­
ta adulta dal capo rasato. Stu­
pisce, quindi, clic il magi­
strato dichiari che « i primi 
accertamenti non hanno mes­
so a nudo forme di segre­
gazione, maltrattamenti o il­
legalità » e che addirittura si 
dica convinto che « i piccini 
vengano curati c/cri pazienti 
adulti meno gravi », quando è 
fin troppo evidente die. per 
non pensare al peggio, già 
l'imitazione forzata dei com­
portamenti degli altri malati, 
cui i bimbi vivono gomito a 
gomito, rappresenta un ter­
ribile fattore di aggravamen­
to delle loro condizioni, una 
condanna senza appello. 

Il regime di vita interno 

all'ospedale psichiatrico — lo 
ammette, del resto, lo stesso 
Prinzivalli — è improntato al­
l'isolamento e alla repressio 
ne. Dei 2.500 pazienti almeno 
1.000 potrebbero essere dimes­
si, ma « mancano fuori dalle 
mura dello psichiatrico, le 
strutture per accoglierli v. 

Le giornate trascorrono vuo­
te. Una volta dentro l'ospe­
dale c'era anche un teatro. 
Eretto ai primi del secolo su 
un'area di 21 ettari acqui­
stata a caro prezzo dai gesui­
ti. l'ospedale psichiatrico di 
Palermo mostra in ogni an­
golo la sua età. Venne co 
struito in seguito ad una 
« benefica iniziativa » della re­
gina Maria Carolina d'Au­
stria, la quale aveva dispo­
sto già nel 1802 che i « pazzi » 
di Palermo venissero sottrat­

ti alla promiscuità con i 
lebbrosi in cui vivevano nel­
l'ospizio di San Giovanni. Ma 
quasi subito — come si legge 
.su un Ul>retto edito nel 1021 
— I'ini;iatira della sovrana. 
che a r e r à anche fatto abolire 
le catene e le bastonature 
i ricadde nelle angustie e nel­
le sofferenze di prima v. La 
idea fu ripresa salo SO anni 
più tardi, quando il manico­
mio (completo di teatro « per 
lo svago dei malati -») venne 
finalmente eretto e fu subilo 
considerato « il migliore di 
Italia ». 

Il teatro dell'ospedale psi 
chiatrico di Palermo adesso 
ospita una squallida sartoria. 
dove vengono confezionate le 
orribili divise di panno 
grigio che i inalati indossano 
non appena ricoverati. Que-

Il murale dedicato a Di Vittorio 

Una prova di «arte pubblica» 
Vi hanno lavorato per due anni, attraverso incontri con i cittadini di Cerignola, i pittori Ettore 
De Conciliis, Rocco Falciano, Pio Valeriani, Wendy Feltmann e l'architetto Giorgio Stockel 

Inaugurato a novembre, il 
.Murale dedicato a Giuseppe 
Di Vittorio e alle lotte dei 
lavoratori nel Mezzogiorno è 
già entrato intimamente nel­
la vita popolare di Cerignola. 
E' una pittura monumentale 
ma un anti monumento. Pun­
to di riferimento quotidiano 
obbligato, di incontri, di ap­
puntamenti. di giochi, in piaz­
za della Repubblica, e sem­
bra t rovare il suo massimo 
splendore di vita nella luce 
quando è circondato, trapas­
sato dai ragazzi che escono 
dalle t re scuole che danno 
sulla piazza: è il momento 
che i figli dei braccianti che 
vanno a scuola fanno tutt'uno 
con Di Vittorio e con i lavo­
ratori dipinti. Al Murale han­
no lavorato due anni, con 
una elaborazione politico este 
tica fitta di incontri e di di­
scussioni con i cittadini di Ce­
rignola. i pittori Kttore De 
Conciliis. Rocco Falciano. 
Wendy Feltman. Pio Valeria­
ni e l 'architetto Giorgio Stoc 
kel progettista della struttura 
portante i pannelli. E' questa 
la quarta opera di stile epico 
didascalico realizzata nel 
Mezzogiorno dagli autori del 
Centro di Arte Pubblica Po 
polare di Fiano Romano. 

La struttura metallica, che 
nel punto più alto tocca i die 
ci metri, determina con i 
quattro pannelli una piramide 
ribaltata a sezione triangolare 
e la sospende con altri ele­
menti tubolari verticali e in 
diagonale in modo che il 
complesso murale può essere 
at t raversato da ogni lato e 
crea una massa leggera, so­
spesa, ben equilibrata con gli 
altri edifici e con lo spazio 
della piazza. I pannelli di ma­
teriale speciale (Glasal) e di­
pinti con colori inattaccabili 
dalla pioggia — ci si sono 
spuntate anche le pallottole 
dei teppisti fascisti — sem­

brano delle t vele » e ac­
centuano il senso dinamico 
delle ligure dipinte, contadini 
operai intellettuali che al Sud 
hanno dato la loro vita, e 
che pittoricamente culmina­
no nel ritratto segnale di Giu­
seppe Di Vittorio all'angolo 
alto del pannello nord, che è 
l'immagine totale del momen 
to unitario popolare. Le figu­
re sono dipinte per grandi 
bande orizzontali in luce e in 
ombra sotto una selva di ban­
diere e cartelli e fanno un 
effetto di prateria di grano 
mosso dal vento, l 'n secondo 
pannello è dedicato all'emi­
grazione ed è anch'esso fitto 
di figure: è l'immagine do 
lente dell'emigrazione, del di­
stacco. col treno e una selva 
di mani che salutano lascian­
do alle snalle il simbolico uh 
vo per una città estranea e 
tragica. Il terzo pannello. c<» 
me lo definì Carlo Levi che 
apprezzava molto questa p.t 
tura, è un moderno « Tr.onfo 
della morte » nella città Ixir 
ghese. una città emblematica 
di un Sud in sfacelo dove 
sono riconoscibili vecchi e 
nuovi padroni, veceh.e t nuo 
ve mani di parassiti sulla cit 
tà sconvolta da una pioggia 
di banconote. II murale può 
far ricordare esperienze mes­
sicane (De Concilus ha Ia\o 
rato con Siqueiros a Cuerna-
vaca) ed esperienze cilene. In 
realtà è diverso sia dalla 
e pittura-scultura prospettica 
e dinamica » di Siqueiros sia 
dalla pittura politica d'azione 
della Bngada Ramona Par­
rà . E* un'esperienza di « arte 
pubblica t che sviluppa essen­
zialmente la tradizione mo 
derna del neorealismo italia­
no. che accoglie anche carat­
teri del realismo critico tede­
sco degli anni venti, ma che 
tutto sembra riportare a una 
volontà culturale di risveglia­
re l'antica tradizione della 

pittura a fresco del nostro i ne. Il molto fitto, il molto 
Trecento quando più valori i popolato del messaggio IK»!I-
plastici e valori didascalici tiro corale del Murale (oltre 
del messaggio furono armo- i l.'iO metri quadrati) è il suo 
mei, fortemente emblematici ! carat tere pittorico più tipico. 
ma anche chiaramente visivi [ • 
e di folgorante comunicazio i 03. m i . 

Da venerdì 3 Roma 

AI « Gramsci » un corso 
di economia politica 

Venerdì pross-.mo. alle 19. comincerà nella sede de! 
ri.-t.tuto Granisci a Roma iv:a de: CorL-^ervatorio ó». un 
corso di economia politica che prenderà in esame le 
principali correnti dei pensiero economico contempo 
ranco e le i»>!i'icl.t economiche ad esse ispirate, con 
particolare r: tei i n v i n o aeh a t tua i : squilibri dell'economia 
capitalistica. 

Le lenoni j . i i .mno svelte secondo la seguente tema 
t ica ' <. Int rodili ione al corso >•. nascita delia scienza eco 
nomica e linea ni n tc rca degli economismi classici; u Marx 
e !"ecoioir.ia cì-i-. ,ca >: l 'avvento della teoria margina 
IIMH e l 'abitandole delia linea di ricerca dei classici 
• prof. V.ncfni-o Vitelloi. «Marx e la critica dell'eco 
norma politicai-: J. modello marxiano: s t ru t tura ccono 
mica e dinamica del processo di accumulazione de: 
capitale, l'analisi marxiana delie contraddizioni de! si 
sterna cap.t.iii.'tico di produzione e le en.->i economiche 
«prof. Quid") C'aritr.d.nn. < L'essenza della teoria econo 
mici di J.M. Kejnesv la concezione neoclassica de! 
(unzicnanienio del sistema economico e la critica key 
nesiana d-1 rae^.ungimento automatico della piena oc 
rupazione. il ruolo dell ' intervento dello S ta to nell'eco 
nomia (prof. T'utremo Somaini»: «Marx e Keynes»: 
(prof. Vincenzo Vitello»; «r Le politiche keynesiane » e 
l i loro applicazione nei paesi capitalistici sviluppati e 
in Italia; la crisi post keynesiana: (prof. Mariano D'An 
ionio»; «Origini e cara t tere deeli squilibri at tual i de! 
capitalismo »: appetti reali, monetari e finanziari della 
crisi economica mondiale: i carat teri s t rut tural i della 
crisi economica m Italia :<prof. Ricciotti Antinolfi»; 
«Alcune pecu.iavità dello .-.viluppo e della crisi del capi 
ta'usmo i t a l i an i cor. particolare riferimento all'aericol 
tura e al Mr;vop.orno »• «prof. Guido Fabiani»: « Oncn 
tamenti attuali della ricerca economica», (prof. Vin 
cenzo Vitello». 

Su questi terni si formeranno dei seminari in fun 
zione degli fiiec.f.ci interessi di studio dei partecipanti 
al corso, seminari che saranno coordinati dai dott. Da­
rio De Luca. Claudio De Vincenti. Piercarlo Padoan e 
Alberto Zevi. 

sta nuova destinazione del 
teatro sintetizza la « ricadu 
ta » nelle « sofferenze e nel­
le angustie di sempre » die 
l'ospedale ha subito in decen­
ni di malgoverno de, sotto 
le lunghissime gestioni com­
missariali, tramutandosi da 
una struttura considerata d' 
avanguardia ai primi del no­
vecento. in un orribile e lu 
rido lager, dove, com'è stato 
rilevato, vivono anche venti­
cinque bambini, oligofrenici. 
epilettici o semplicemente 
subnorinali, condannali solo 
perché poveri ad una terribi­
le ed allucinante segregazio­
ne. Affollato sino all'invero­
simile fin dalla sua nascita 
(i ricoverati'&egistrati nel 
primo libro mastro conserva­
lo in arcliivio erano, il 20 lu­
glio l'J0'.l, 2316 ed oggi sono 
solo qualche decina di me 
no), lo Psichiatrico di Paler­
mo è rimasto terribilmente 
indietro non solo nei confron­
ti delle esperienze degli « o-
spedali aperti ». ma anche ri 
spetto ai criteri di gestione 
più tradizionali, delta maggior 
parte degli altri manicomi do­
ve le «divise» sono state a 
bolite da tempo, per non par­
lare delle più elementari tu­
tele igieniche che qui vengo­
no trasferite ad ogni pie' so 
spinto. 

Ogni dormitorio ha venti­
quattro posti, non più di sei­
sette rubinetti, due docce 
spesso guaste. I servizi igie 
mei sono centralizzati, sen­
za porle, né tende. Le len­
zuola vengono cambiate an 
che una volta ogni due mesi. 
Il rapporto medici psichiatri 
malati é di 1.5 a UHI; quello 
tra infermieri e ricoverati di 
1.5 a 20. 

Il pasto delle 12, lieti al di 
sotto delle tabelle dietetiche. 
è una minestra di pasta e fa­
gioli, alternata con pasta a-
sciutta, 40 grammi di formag­
gio e un frutto. La sera un 
merluzzo surgelato, pomodori 
in insalata ed un piccolo frut­
to. Prima di giungere al ri­
coverato dalla grande cucina 
centralizzata i cibi che do­
vrebbero essere serviti caldi 
devono essere jurlati dentro 
grandi recipienti lungo i corri­
doi sotterranei che congiun-
gono i 2t padiglioni e perciò 
arrivano freddi e scotti. Per 
effetto dell'accumularsi di fa 
rmacei (pasta, pane, legumi 
e palate), i malati dello psi­
chiatrico ingrassano a vista 
d'occhio, ma in realtà — ar 
vertono i medici più sensibi­
li che da anni si dibattono 
per un miglioramento, alme­
no. delle forniture, che ven­
gono del resto pagate dall' 
amministrazione a carissimo 
prezzo — sono spesso malnu­
triti. 

Il problema, qui. in fondo. 
è custodirli sino alla morte: 
da una tabella statistica com­
pilata nel 1072 risulta che il 
59 M per cento di tutti i ri­
coverati erano stati ammessi 
prima del 1960; il 2S.30 pri­
ma del 1070; solo VII per 
cento negli ultimi tre anni. 
Da ospedale ad osjnzio. da 
ospizio a lager: il 65 per cen­
to dei ricoverati è pressoché 
« nullatenente *. solo il 17 per 
cento (e sono quelli clic fan­
no dì solilo una degenza più 
breve) hanno un livello eco­
nomico medio o ". buono •». 

In questo contesto si ca]>i-
sce come tutta la logica dell' 
ospedale psichiatrico (dalle 
lunghe e vuote giornate dei 
pazienti, alla alimentazione. 
alle terapie) ruoli attorno ai 

j concetti di isolamento e di re­
pressione. Questo grande ixic 
se di 25fK) abitanti che sorge 
alla jìeriferia di Palermo ha 
solo sjxtradici contatti con 1' 
esterno: solo il 3fi per cento 

! ! dei molati ha rapjxtrti r frC. 
I ! quenli > con le famiglie. Tut-
| ti gli altri hanno rapp>>rti i ra-
: , ri - a semplicemente per tet-
; ! tera II 30 per cento nessun 
i ! rappfiTlo. 

I [ 7 bambini legati mani e pie 
di ad un letto, come animali 
legati al guinzaglio ad una 
sedia (la allucinante docu 
mentaztone fotografica resa 

j pubblica da una comunità di 
! giovani cattolici ha fallo sen­

tore un'inchiesta della magi 
stralurat sono solo la vergo 
gnosi punta di un iceberg. 

Clii sono queste piccole 
• creature gettate m queta ter­

rificante * fossa dei serpenti*? 
< Per la maggior parte — di 

! chiara il sostituto Prinzivalli 
— non hanno madre, né pa­
dre: o provengano da fami 
glie disgregate e poreriisi 

I me ». Questa situazione — af-
i ferma il magistrato — era 
I già a conoscenza della prò 

• cura, che ne era stata mfor 
! mala dagli stessi amministra-
• tori. Sarà vero, ma e solo una 
• parie della verità. Le notizie 

sulla silaitzione dell'ospedale 
lager erano uscite dalla cinta 

. di via Pindemonte per merito 
| dei medici e degli infermieri 
| pui consapevoli, che avevano 
I denunciato in piazza, assieme 
| ai pazienti. la agghiacciante 
I realtà del manicomio. 
I // discorso, quindi, si può 
j allargare alla generalità dei 

ricoverati, non solo ai più pie 
1 cint. Qui allo psichiatrico di 

Palermo vengono segregati 
epilettici, alcolizzati, financo 
artcriosclerotici che dovreb­
bero essere — e potrebbero 
essere — curati ben direr.s'a-
mente, cui l'ospedale — que­
sito ospedale — non può che 
arrecare danni sconvolgenti. 

Per un povero invece basta 
un « esaurimento »; per un 
bambino una convulsione api 
lettica perché si aprano le 
porte di questo grande e te 
irò reclusorio. .Maria C, ven­
tini anni, dimessa dopo qua1. 
tro anni di -* vita da matti •> 
racconta: « In intese, a Men-
fi. volevo uscire, divertirmi. 
I miei pretendevano di no. 
Allora mi venivano i nervi o 
uscivo di nascosto. Litif/ai>o 
sempre con tutti. Mia madre 
è morta. Poi pure mio padre. 
.Allora m'hanno ricoverata, t 
lì allo Psichiatrico stavo di­
ventando pazza. Una volta 
un medico lasciò un giornale 
sul tavolo. E noi Ui leggevi 
mo e rileggemmo tutto ogni 
giorno, per un anno di segui 
Un. 

Nel 1011, trecento ricovera 
lì lavoravano in una piccola 
officina: oggi sono in Ut\to 
115 ma piuttosto che di « er 
goterapia s> vera e propria si 
tratta di iirnili.s'.s-irne mangio 
ni. di supporto a quelle del 
personale; 24 uomini alla co­
lonia agricola. 7 alla sartoria; 
12 alla lavanderia; $ alla dì 
spensa ed alla cucina; 13 
donne in sartoria: 12 alla la 
fonderia. Per gli altri 2 mi 
la non c'è neanche questo la 
coro fasullo. Con la scusa del 
la < pericolosità » li legano 
ai letti, sennò — dicono — ci 
correbbe un infermiere per 
ogni malato. Solo il 5 per een 
to ha precedenti di « aitliV»-
cialità o. L'SO per cento dei 
ricoverati viene « curato » con 
metodi altrove banditi (psico­
farmaci. barbiturici. i/jnol.*i>. 
Al IO per cento viene ancora 
praticato l'elettrochoc; all'I 
per cento l'insulina. 

Dopo quindici anni di pestio 
ne commissariale (tredici con­
secutivi li ha fatti la signora 
Paola Tocco Yerducci. fanfa 
niana. cui si addebita la gran 
parte delle responsabilità per 
l'abbandono dell'istituto, che 
ha accumulato una montagna 
di debiti, ben 13 miliardi), nei 
mesi fa è stato eletto, dopo 
una serie di faide, un regola­
re consiglio d'amministrazio 
ne. Ma miglioramenti ancora 
non se n'è visti. 
' Le cifre sulla mortalità ri 
mangnno quelle agghiaccìan 
ti degli anni precedenti: 5S 
decessi ogni anno, per cpoli 
te. brucellosi, tifo e Itotulli-
smo die significa più del due 
per cento dei ricoverali. 

Trasferendo questa percen 
tuale alla città di Palermo 
si avrebbe una mortalità per 
malattie infettive di 16000 de­
cessi all'anno. 

Ecco perché alla sesta se 
zione. c'è sempre una bara 
vuota, pronta. 

Vincenzo Vasile 
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Iniziativa 
delle 

librerie 
Rinascita 

Nel più ampio quadro 
di iniziative del Comitato 
centrale del PCI tendenti 
a realizzare nuovi centri 
di aggregazione sociale. • 
di fronte alla crescente 
richiesta di nuovi stru­
menti culturali, si è svol­
to un incontro di tutte le 
Librerie « Rinascita • • 
dei rappresentanti delle 
rispettive Federazioni del 
nostro Partito. 

Alla riunione, presie­
duta dal compagno Tor-
torella. responsabile del­
la commissione cultural* 
del PCI , hanno partecipa­
to il compagno Cappello­
ni. responsabile della com­
missione di amministra­
zione. e i compagni Ol 
Tommaso e Rocchi degli 
Editori Riuniti . 

E' stata decisa la eo­
struzione di un comitato 
nazionale di iniziativa o 
di coordinamento dello 
Librerie Rinascita, cho 
avrà il compito di pro­
muovere la razionalizza­
zione e il rafforzamento 
delle librerìe che attual­
mente operano nelle vario 
città italiane (Lecce, Ro­
ma. Firenze, Livorno, Pra­
to. Sesto Fiorentino, Em­
poli, Modena, Carpi, Reg­
gio Emilia. Brescia, Pa­
via, Milano, Busto Arsi-
zio. Ascoli Piceno) di 
creare le condizioni per lo 
loro progressiva unifica­
zione che non ne morti­
fichi l'autonomia e di da­
re vita ad un piano di 
sviluppo di nuove librerie. 

Del comitato, che avrà 
la sua sede provvisoria 
presso la Libreria « Rina­
scita » di Roma, sono sta­
ti chiamati a farne parto 
rappresentanti dello libro-
rie di Roma, Modena o 
Firenze e degli Editori 
Riuniti . I l compagno Morv 
tobbio è «tato designato 
responsabile del comitato. 
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